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«Il più grande spettacolo
dopo il Big Bang». Rubiamo le
parole a Jovanotti non per
gioire di quelche arriva in pal-
coscenico, ma per segnalare -
con un po’ di esagerazione -
quanto il lavoro si stia affian-
cando ai temi soliti e più inti-
misti del teatro con sempre
maggior peso. Vorrà dire qual-
cosa se in un Paese come il
nostro, dove la disoccupazio-
ne resta un problema, basta
sedersi in poltrona per vedere
gente che recita il lavoro.

Al Franco Parenti, forse per
la ben nota sensibilità di que-
sto teatro verso i temi civili
(stavamo perscrivere sindaca-
li), fino adomani va in scena
Pioggia, scritto e diretto da
Marco Pezza, con Alberto
Astorri, GiovanniGioia, Alber-
to Onofrietti, Diego Runko e
lo stessoPezza. La pioggia del

titolo accompagna costante-
mente, ossessione liquida,
l’azione. Che ha il baricentro
in una casa cantoniera, una
delle tante che attirano la no-
stra blanda attenzione quan-
do percorriamo in autostrade
eautostrade. FaustoeRiccar-
do sono i dueoperai che devo-
no passare la notte, nella po-
stazione cantiniera, a causa

di un’emergenza meteo. So-
no chiamati a fare gli straordi-
nari, ore di lavoro che finiran-
no in bustapaga. Mastraordi-
naria è la notte da fine del
mondo, che scardina, prima
ancora di strade e paesaggio,
i pensieri e le certezze dei due
operai. Uomini piccoli di fron-
te agli elementi della natura.

Uomini che cominciano a

conoscersi, avvicinati dall’an-
sia di unasituazione che vivo-
no come una minaccia, quale
in fondo è.

La tensione dilaga, più an-
cora della pioggia, e lo spetta-
colo resta sul filo dell’attesa
di un disastro. Lo spettacolo,
realizzato in collaborazione
con la Confraternita del
Chianti, ha vinto il concorso
di drammaturgia “Ugo Betti”
nel 2016. Ancora più dramma-
tico il secondo spettacolo (an-
zi il terzo, c’è già statoAcciaio
liquido , la settimana scorsa)
al Parenti, dal 29 al 31 mag-
gio:Capatosta, di GaetanoCo-

lella, con regia di Enrico Mes-
sina (in scena Colella e An-
drea Simonetti). Qui siamo
all’Ilva di Taranto,stabilimen-
to che sta facendo discutere i
nuovi governanti; un’antica
rogna, ma anche centro indu-
striale che dal 1962 crea lavo-
ro, più che mai necessario so-
prattutto al Sud.

Lastoria è unasorta di reso-
conto drammaturgico della
condizione operaia, vista at-
traverso un metallurgico che
lavora da vent’anni nell’accia-
ieria e un giovane appena as-
sunto. Trai due,si dispiega la
classica relazione che potreb-
be intrecciarsi tra padre e fi-
glio, mentre i bagliori della
fabbrica li accompagnano nel
loro rivelarsi, illusioni e sogni
compresi. AncheCapatosta è
spettacolo premiato: ha vinto
il bando Storie di lavoro 2015.

LA RASSEGNA DEL PARENTI

Sul palco arriva l’odissea delle tute blu
Da «Pioggia»al caso Ilva, il teatro civile e i drammi dell’Italia del lavoro
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Capatostadal 29 al 31maggio
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In «Capatosta»di Gaetano
Colella la vicenda di
due generazioni operaie
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